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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Verso l’ora di cena mi sono ac-

corto che c’era un gran trambu-

sto nella piazzale prospiciente 

all’ingresso dell’Hotel “Villa 

Medici” che è proprio di fronte 

alla finestra di una delle mie 

due camere da letto utilizzate 

dai miei figli quando sono a 

casa nostra. Ho deciso di scen-

dere e questo è il bello scatto che 

intendo utilizzare per questa 

pagina di “Cultura Commesti-

bile”. Come si può vedere sullo 

sfondo in basso a destra si capi-

sce che c’era una gran folla di 

tifosi che volevano vedere i loro 

beniamini. Mi sono vestito e 

sono sceso nel piazzale di Porta 

alPrato. Lo scatto rende decisa-

mente bene l’idea del clima del 

momento di attesa di tifosi del-

le due squadre. Era il giorno 9 

marzo 2018.

Firenze
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come atto creativo può trarre il suo nutri-

mento.

Remo Buti è stato uno degli ultimi Radicals 

fiorentini, quella generazione di architet-

ti formatisi negli anni della contestazione 

che ha elevato la Facoltà di Architettura di 

Firenze a laboratorio di sperimentazione 

internazionale per una stagione fin troppo 

breve, e a lungo sottostimata.

Nonostante abbia contribuito a formare 

migliaia di studenti e decine di assistenti 

durante la sua docenza, Remo Buti si è sem-

pre rifiutato di creare una “scuola” attorno 

a sé, un circolo chiuso autoreferenziale che 

avrebbe rappresentato la negazione del suo 

pensiero.

Lo stile di Remo era minimalista quando 

di minimalismo ancora non si parlava, per 

lui lo spazio architettonico era un involucro 

neutro gioiosamente riempito dall’unicità 

del suo occupante, il vero soggetto dell’ar-

chitettura. Ecco che quella frase criptica e 

L’architettura sono io. Remo Buti amava ri-

petere questa frase ad effetto specialmente 

durante le prime lezioni di corso, nel buio 

dell’Aula Minerva mentre scorrevano le 

diapositive dei progetti degli anni prece-

denti.

Un po’ canzonatorio, elegantemente pro-

vocatorio, questa frase sollevava più di una 

domanda nella testa di noi giovani studenti, 

affamati di novità: cosa avrà voluto dire il 

Buti?

Remo Buti era una celebrità nella Facoltà di 

Architettura di Firenze, il suo corso di Ar-

redamento e Architettura degli Interni re-

gistrava il tutto esaurito già al primo giorno 

di lezione, con centinaia di studenti disposti 

a tutto pur di risultare iscritti, perché il suo 

corso annuale non aveva precedenti e non si 

sarebbe ripetuto tal quale l’anno successivo. 

Ogni volta un’esplorazione diversa, un’oc-

casione unica per sperimentare e divertirsi 

con il design, per aprire il bozzolo e trasfor-

marci in farfalle.

Il giorno di esame era unico, senza possibi-

lità di un secondo appello, perché l’esame 

stesso era prima di tutto un happening, in 

quella stessa Aula Minerva dell’Accademia 

di Belle Arti, prestata alla Facolta’ di Archi-

tettura, che da sempre era la sede del corso. 

Centinaia di modelli ordinatamente dispo-

sti e illuminati, suddivisi nei seminari che i 

numerosi assistenti avevano individualmen-

te seguito durante l’anno; una festa di for-

me, elaborazioni e interpretazioni attorno al 

tema unico a cui ogni seminario aveva dato 

il proprio contributo. Uno scenario da fare 

invidia ad una Biennale di Architettura.

Remo Buti “visitava” metodicamente ogni 

seminario, faceva domande agli studenti, 

commentava i singoli progetti incuriosito e 

divertito come un bambino in un negozio 

di giocattoli, gli assistenti trepidavano e noi 

studenti con loro, perché alla fine dell’esa-

me sarebbe stato eletto il seminario che più 

di ogni altro aveva contribuito al corso con 

una interpretazione originale.

Il design era la gioia di Remo, glielo leggevi 

negli occhi, nella curiosità delle domande, 

nel rapporto speciale che riusciva a stabilire 

con i suoi studenti, impossibile non rima-

nerne affascinati.

Definiva il suo corso una “cura termale”, 

lo shock termico che rinvigorisce, energia 

creativa finalmente liberata da schemi e 

costrizioni, un apparente anti-design con 

radici ben piantate nella sperimentazione, e 

da cui solo un amore viscerale per il design 

di Paolo Caratelli

L’architettura 
sono io
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apparentemente autocelebrativa ripetuta 

all’inizio del corso svelava il suo significa-

to: ognuno di noi, nella nostra meravigliosa 

unicità, è l’architettura che occupa, che in-

dossa come un abito su misura. Noi siamo 

l’architettura, lo spazio che occupiamo, con-

taminiamo, adattiamo, trasformiamo; quel 

suo messaggio all’inizio del corso era un in-

vito a ripensare il rapporto con lo spazio per 

farlo nostro. Il suo insegnamento più grande 

era già tutto lì, ma Remo sapeva bene che si 

sarebbe disvelato solo alla fine, dopo mesi di 

lavoro attorno a quei modelli/prototipi che 

poi lui avrebbe pazientemente fotografato e 

catalogato alla fine del corso, come gioielli 

unici e irripetibili. Una volta all’anno la sua 

casa di Porta Romana si apriva ai suoi stu-

denti, quando invitava tutto il corso a visi-

tarla affinché fosse evidente che lui applica-

va nella vita privata e professionale quello 

che teorizzava nelle aule universitarie.

Non si è mai definito un maestro semmai un 

maieuta, colui che insegna a generare un’i-

dea aiutando a svilupparla autonomamen-

te e autenticamente; quello che sono oggi, 

come architetto e come docente, lo devo a 

Remo Buti e ai suoi insegnamenti, al mio 

rapporto con lui come studente in corso e 

laureando in tesi, assistente di corso e culto-

re della materia, dottore di ricerca e amico 

devoto. 

Ciao Remino, mi mancherai…
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi  
possibili

Fra le innumerevoli doti del ridanciano 

sindaco di Firenze vi è quella di essere un 

fine giurista. Allievo della scuola fiorentina 

di diritto pubblico che fu di Paolo Barile, 

Dario Nardella si esprime spesso su que-

stioni giuridiche con senso di equilibrio e 

moderazione.

Così di recente ha concesso un’intervista al 

quotidiano “la Nazione” dicendosi sicura-

mente favorevole alla eliminazione del limite 

del numero di mandati amministrativi per 

i sindaci dei Comuni al di sopra dei 15.000 

abitanti. Ha aggiunto poi, con un tono che a 

noi è sembrato un po’ minaccioso, di essere 

pronto in tal caso ad un terzo mandato. Le 

motivazioni sono degne di quella scuola 

giuridica che si era contraddistinta per una 

concezione delle istituzioni della Repubblica 

al servizio dell’interesse pubblico e non a 

quella dei pur rilevanti interessi privati. “Ab-

biamo ancora tante cose da fare a Firenze”, 

ha spiegato “bobbianamente” Nardella. Ora 

qui, più che lo spirito di Calamandrei, sul 

pensiero del sindaco sembra aleggiare quello 

di Vladimir Putin, che la Costituzione ha fat-

to modificare per non sottostare alla barbarie 

democratica dei limiti di mandato.

Immediate le lettere di plauso giunte a 

Palazzo Vecchio dal presidente del Togo, 

Faure Gnassingbe, del presidente del Gabon 

dal 1967 al 2009, Ali Bongo Ondimba, 

esponenti di dinastie al potere ininterrotta-

mente da 53 anni. I due si sono fatti latori 

di una proposta dei presidenti dei paesi 

africani in cui il presidente non ha limiti 

di numero di mandati, in cui dunque può 

essere continuamente rieletto e rimanere al 

potere a vita. Dell’esclusivo club fanno parte 

Teodoro Obiang Ngvena Mbasogo (presiden-

te della Guinea Equatoriale dal 1979), Paul 

Biya (presidente del Camerum da 38 anni) 

e Yoweri Museveni (da 34 anni alla guida 

dell’Uganda). La proposta è di costituire un 

gruppo di paesi denominato “G4ever” (go-

verno per sempre), i cui membri di chiame-

ranno con nomi in codice VB1, 2, 3... (Very 

Busy 1, 2, 3... molto indaffarati). 

Nardella pare aver apprezzato, ma ad una 

condizione: che a lui sia affidato il compito 

di comporre ed eseguire con violino l’inno 

ufficiale del gruppo.

Le Sorelle
Marx Nardella forever

Avessero invitato Renzi al MET gala di New 

York si sarebbe potuto presentare con un vestito 

rinascimentale con su scritte le parole “Fuck 

the poor”. Magari in arabo.

Met gala viva

La stilista 
di Lenin
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Il calo di pubblico in seguito al Covid-19 non 

salva nessun organizzatore di cultura. Nep-

pure l’austero e glorioso Maggio Musicale 

Fiorentino.

Il suo pirotecnico Sovrintendente, Alexander 

Pereira, però, non si perde d’animo: lui, in 

fondo, viene dal management turistico, dove ha 

mosso i suoi primi passi, prima di intraprende-

re la carriera di manager di musica colta. E a 

Firenze è proprio quello che ci vuole.

Così Pereira ha passato giornate intere a 

lambiccarsi il cervello per trovare un espe-

diente per attirare il pubblico, anche dei non 

addetti ai lavori. Le sue migliori idee, è noto, le 

ha partorite in un fitto dialogo con la giovane 

moglie, Daniela Weisser de Sosa, fotomodella 

brasiliana.

“Ma kosa diafolo posso fare per kiamare gente 

a teatro, Dani? Dammi kvalche idea! Kvesto 

verdammte di sindaco mi sta kon fiato su kollo! 

Sempre vuole nuofe idee per fare venire turisti, 

kon dollari e VIP per suoi selfie!”

“Alex, meu querido cachorrinho. Prova con 

sconti a jovens. Oppure sconti a comitivas”

“Nein, nein Dani!!! Kvi ci vuole idea innova-

tiva”

“Alex, ho trovato uma boa ideia: fai una campa-

gna pubblicitaria su Renascimento! Senti che 

slogan nuovo: la beleza salvará o mundo!”

“Mann, Dani! Tu sei bellissima ma kosì non 

salvi neppure me! Kvesto è slogan vecchio! Kvi 

a Florenz lo usano anche i verdammte lampre-

dottai! Ci vuole kvalcosa di sorprendente!”

“Meu querido, ho sentito che quel tuo sindaco 

toca violino. Perché non lo porti sul palcosce-

nico e lo fai suonare: tutti i cittadini vorranno 

venire a sentirlo!”

“Ma skerzi, spero? Kvel dämlich fanatisch 

vorrà farlo veramente! Mi sta martellando 

da kvando sono arrivato a Florenz: vuole fare 

concerto solista con Orchestra del Maggio. Ma 

kosì tocca kiudere teatro! Ci vuole kvalcosa 

di molto popolare! Kosa piace fare a gente ke 

viene a Florenz?”

“Comes bifes! Mangiare bistecca!”

“No, Dani, tutti fengono a Florenz per sesso!!!!”

“Meu querido, tu hai detto cosa piace fare – fa-

zer, ma sul sesso qui tutti piace parlare – falar! 

Anche tu da un po’ di tempo...”.

“Ho trovato: facciamo La Traviata! Parla di 

una kortigiana e delle sue affenture erotiken!”

“eeeh sai che novità, Alex! È un’opera di Verdi! 

Vista mille volte”.

“Sì, ma mia idea sta nel marketing. Tappezia-

mo la città di manifesti kon altissimo contenu-

to erotiko, kosì tutti forranno fenire al Teatro, 

Anzi, ingaggio Edvige Fenech nei panni (poki) 

di Violetta”

“Aho, Alex! Ma come ti permetti? Edvige ha 72 

anni! Io ne ho 34: faccio io Violetta!”

“Mon amour, ci sarebbe konflitto de interessi! 

Non possiamo. Ma non importa: troviamo una 

bellissima donna e la mettiamo nel manifesto 

un po’ - kome si dice? - discinta. E il gioko è 

fatto!”

“Ma Alex, non sarà un po’ troppo hard per il 

Maggio? E poi come la mettiamo con le fem-

ministe, i femminicidi, il linguaggio offensivo 

verso le donne?”

“Beh, sai ke ti dico? Das interessiert mich nicht 

ein irgendetwas!!! Non me ne frega un fico 

secco!!! Io seguo la tradizione verdiana. Sai 

kosa scrisse Verdi a Francesco Maria Piave? 

«Ti prego dunque di adoperarti affinché questo 

soggetto sia il più possibile originale e accat-

tivante nei confronti di un pubblico sempre 

teso a cercare in argomenti inusuali un confine 

alla propria moralità». E io farò un manifesto 

accattivante e che sfonda la moralità! Ich ein 

Genie bin! Sono un genio!!!!”

E fu così che il Maggio Musicale si dotò del 

manifesto più originale della Traviata che mai 

si sia visto. Pregevole iniziativa, pare sia stato il 

commento di Eugenio Giani.

La Traviata 
desnuda

I Cugini
Engels

Abbiamo ricevuto una comunicazione da par-

te della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

nella quale si ribatte punto su punto alle affer-

mazioni di alcuni esponenti politici in merito 

al cappotto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri Prof. Mario Draghi. Riportiamo di 

seguito i passi relativi alle puntuali risposte 

del Presidente.

Dott.ssa Geloni non è intenzione del Presi-

dente ostacolare la formazione del campo pro-

gressista perlopiù rinnovato, anzi ne auspica 

una prossima formazione anche per favorire il 

pascolo della mucca che immagino sia a disa-

gio nel corridoio.

Sen.Renzi il Suo interessamento è sempre 

gradito e ci rallegriamo con Lei per aver sve-

lato la Sua frequentazione con l’ex Presidente 

USA. Non ne eravamo a conoscenza.

On.Ministro consenta al Presidente una ri-

sposta diretta : Gigino ma come si può consi-

gliare il fiordilatte, proprio te che sei originario 

della zona delle bufale. Forse ne sei nauseato 

avendone prodotte e consigliate a bizzeffe.

Ing. Casalino  lasci pure nel vago l’ex Presi-

dente è quello il suo habitat.

Sen. Salvini ha ragione da vendere il cappotto 

non può essere un’imposizione, meglio una 

bella felpa come faceva un tempo.

On. Meloni, cara Giorgia il costo di una sciar-

pa va da € 8 a € 15. Gli Italiani, Fratelli o no, 

sono circa 60 milioni. Si va da € 480 milioni 

a € 900 milioni. Paga Pantalone? Un po’ caro 

per tamponare  la gola a tutti.

Dott. Travaglio, Le ricordiamo che a intru-

folarsi negli armadi altrui non solo è di catti-

vo gusto ma che si corre il rischio di restarci 

chiusi dentro. Che Lei avesse la vocazione 

per fare lo scheletro nell’armadio ci era noto 

da tempo.

On. Calenda, il Presidente ha un vecchio 

montgomery regalatogli dai Suoi colleghi 

del MIT, è misto cashmere. Il Rolex è un 

regalo del Board della BCE al termine del 

mandato.

Presidente Berlusconi non si faccia ricoverare 

così spesso al San Raffaele per… non parlare.

Sempre in merito al cappotto di Draghi Il nipote
di 
Astarotte
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25 SETTEMBRE
Teatro del Maggio Musicale Fiorentino

90BUSSOTTI
ascolti e visioni su Sylvano Bussotti

Presentazione del libro

Renzo Cresti
SYLVANO BUSSOTTI E L’OPERA GENIALE
Maschietto Editore

Vincenzo Saldarelli  
eseguirà

ULTIMA RARA (POP SONG)
per chitarra e voce narrante (1969)

L’Archivio Storico del Teatro del Maggio Musicale Fiorentino  
per l’occasione espone bozzetti e figurini realizzati  
da Sylvano Bussotti

per la sua opera  
L’ISPIRAZIONE (1988)
e per l’opera di Puccini  
LA FANCIULLA DEL WEST (1974)

L’esposizione sarà illustrata da Manuel Rossi,  
responsabile dell’Archivio Storico 

Gabriele Rizza dialoga con Renzo Cresti,  
Rocco Quaglia e Vincenzo Saldarelli

Il Teatro del Maggio Musicale Fiorentino è lieto di offrire ai partecipanti una riduzione del 20%  
sul biglietto per il concerto diretto dal Maestro Zubin Mehta, in programma la sera stessa alle 20.  

Saranno eseguite le Sinfonie. 1, 2 e 4 di Ludwig van Beethoven.
Per riservare il proprio biglietto, in fase di prenotazione all’evento, basterà farne richiesta.  

Il Teatro, verificata la disponibilità di posti, ricontatterà poi per formalizzare l’acquisto.

Prenotazione obbligatoria entro il 23 settembre: sofia@maschiettoeditore.com
Per accedere all’evento è necessario essere forniti di Green Pass

ORE 17:30

A SEGUIRE
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una ricca antologia della musica da lui creata 

fino ad allora e anche un documento e un ma-

nifesto poetico che mette in evidenza lo stretto 

intreccio tra suono e gesto teatrale. Con Elise 

Ross, Giancarlo Cardini, Italo Gomez, Roma-

no Amidei e Rocco Quaglia, che sarà presente 

in sala e farà una breve introduzione al film 

con Luca Scarlini e Bruno Casini.

Sabato 25 settembre i festeggiamenti si chiu-

deranno con un doppio appuntamento. Al Te-

atro del Maggio Musicale Fiorentino, nel po-

meriggio (ore 17.30), si terrà la presentazione 

del libro di Renzo Cresti “Sylvano Bussotti e 

l’opera geniale”, Maschietto Editore, di cui ab-

biamo già sinteticamente parlato. Il giornalista 

Gabriele Rizza converserà con l’autore, Rocco 

Quaglia e il Maestro Vincenzo Saldarelli, che 

al termine eseguirà “Ultima rara (pop song)”. 

Per l’occasione il Maggio Musicale Fiorentino 

esporrà bozzetti e figurini realizzati da Bussot-

ti per la sua opera “L’ispirazione” e per “La 

fanciulla del West” di Giacomo Puccini.

In serata, infine, al Museo Marino Marini (ore 

20.15) si terrà “Ermafrodito”, concerto-coreo-

grafia narrato da Luca Scarlini con la musica 

di Sylvano Bussotti (Ermafrodito Gran Fanta-

sia mitologica per chitarra, 1997). Il chitarrista 

Alberto Mesirca si confronterà con la danza 

di Luisa Cortesi nella composizione di un ori-

ginale lavoro sull’oscurità del corpo e sui suoi 

rituali. A ritmare la composizione spunti dalle 

opere letterarie, dalle poesie e dai diari.

Per i novant’anni di un suo figlio illustre, che 

però ha lasciato da tempo le sponde dei lun-

garni, Firenze fa le cose in grande. Poliedrico, 

cosmopolita, spregiudicato e capace di meravi-

gliare, come è giusto che sia per un libero arti-

sta, Sylvano Bussotti è l’indiscusso protagoni-

sta di questo avvio di autunno culturale, con 

una serie di eventi che hanno chiamato a rac-

colta alcune delle massime istituzioni cultura-

li: Comune di Firenze, Fabbrica Europa, Fon-

dazione Culturale Stensen, Florence Queer 

Festival, Tempo Reale, Maschietto Editore, in 

collaborazione con Maggio Musicale Fioren-

tino, Bussotti Opera Ballet e Museo Marino 

Marini con il coordinamento di Culter.

Nato in una casa della periferia urbana e pre-

sto trasferito in una abitazione a due passi da 

Palazzo Vecchio (vista bottega di liutaio) Bus-

sotti ha presto spiccato il volo verso il mondo, 

Parigi, Darmstadt, Stati Uniti, Berlino, per 

citare solo alcune delle sue destinazioni, ha 

lavorato con i più importanti compositori, re-

gisti, cantanti e istituzioni della scena artistica 

internazionale, rivestendo con disinvoltura 

e libertà creativa il ruolo di compositore, sce-

nografo, costumista, attore e cantante, pittore 

e poeta, regista e romanziere. Una personalità 

dunque complessa ed altamente prolifica, che 

le iniziative fiorentine intendono mettere in 

luce a tutto tondo.

Il libro realizzato a Renzo Cresti per Ma-

schietto Editore offre la magica occasione di 

esplorare, con una iconografia originale, gli in-

contri di Bussotti con Alberto Arbasino, Aldo 

Braibanti, John Cage, Carmelo Bene, Um-

berto Eco e Pier Paolo Pasolini; una selezione 

delle partiture di Bussotti, vere e proprie opere 

d’arte, uno scritto autografo inedito di Sylvano 

Bussotti sull’ideazione di “Bussottioperabal-

lett” e altri contributi importanti, come un’in-

tervista a Rocco Quaglia, coreografo e balleri-

no, compagno e collaboratore di Sylvano dagli 

anni Settanta. Correda il volume un CD con 

brani di Sylvano Bussotti a cura e interpretati 

da Monica Benvenuti e Francesco Giomi.

Così muniti esploriamo dunque il programma 

delle giornate (20-25 settembre) che inda-

gheranno  tre aspetti della molteplice attività 

bussottiana: la produzione filmica e sonora, le 

occasioni coreografiche e il contesto storico ar-

tistico in cui il compositore fiorentino fu attivo.

La rassegna avrà inizio lunedì 20 settembre al 

PARC Performing Arts Research Centre (ore 

19), nell’ambito del Festival Fabbrica Europa, 

con la conferenza di Luca Scarlini “I mille vol-

ti del desiderio: fantasmi di Fedra nell’opera di 

Bussotti”.

Mercoledì 22 settembre, alla Fondazione Cul-

turale Stensen (ore 21), si terrà una serata di 

proiezioni e performance, a cura di Tempo 

Reale all’interno del Tempo Reale Festival. 

Nell’ottica di quell’idea di opera d’arte totale 

che Sylvano Bussotti incarna in tutto il suo 

percorso, il cinema gioca un ruolo da protago-

nista. Insieme all’esperimento d’avanguardia 

che è stato “Rara Film” (1965-69), il lungo-

metraggio “Apology” ne costituisce uno dei 

tasselli più significativi. Realizzato a Berlino 

nel 1972, con la musica di Sylvano Bussotti, 

è una vera rarità, da lungo tempo in attesa di 

un processo significativo di sonificazione. Si 

cimenta in quest’impresa un quintetto etero-

geneo di interpreti, Monica Benvenuti, voce, 

Luca Paoloni, violino, Umi Carroy, pianofor-

te, Jonathan Faralli, percussioni e Francesco 

Giomi, elettronica. Aprono il programma i 

“5 Videogiornali della sestina musicale 91”, 

divertenti videoclip realizzati nel 1991 per la 

Sezione Musica della Biennale di Venezia, in 

cui Bussotti si relaziona con alcuni personag-

gi emblematici della cultura pop italiana del 

tempo: Maurizio Costanzo, Alvaro Restrepo, 

Patty Pravo, Moira Orfei e Moana Pozzi.

Giovedì 23 settembre si terrà poi, per il Flo-

rence Queer Festival (cinema teatro La Com-

pagnia, ore 18), la proiezione del film “Bussot-

ti par lui même” (1975), un lungometraggio di 

rara visione, realizzato da Carlo Piccardi per 

la Televisione della Svizzera Italiana, in stret-

ta collaborazione con il compositore. Il film è 

90Bussotti
Il dialogo delle arti

di Susanna Cressati

Sylvano Bussotti © Lisetta Carmi courtesy Martini Ronchetti
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In pochi giorni è cresciuta in modalità espo-

nenziale la sottoscrizione per il referendum 

sulla depenalizzazione della cannabis, an-

che grazie alle nuove modalità di firma onli-

ne che la rendono più accessibile ai giovani; 

resta da dire che sarebbe il caso di rendere 

più agevole a tutti la conquista dello SPID 

che risulta una vera e propria corsa a osta-

coli tra le montagne russe della burocrazia 

Poste Italiane.

Una lezione per la lentezza esasperante 

degli iter parlamentari sulle questioni che 

non sembrano fornire immediati riscontri 

elettorali o che si potrebbero scontrare con 

interessi costituiti elettoralmente rilevanti; 

è abbastanza facile ricostruire chi guadagna 

sul commercio illegale della Cannabis ed 

è quindi acerrimo nemico della legalizza-

zione: sono le organizzazioni criminali che 

trafficano in droga e chi se ne pasce difende 

consapevolmente o no i loro interessi.

Con un ritmo tardivo ma puntualmente a 

rimorchio, nei giorni successivi al deposi-

to del quesito referendario ( 7 settembre 

2021), la Commissione Giustizia della Ca-

mera ha licenziato un testo di cinque artico-

li che modifica il Testo Unico in materia di 

stupefacenti e sostanze psicotrope, sul qua-

le vale la pena di fermare l’attenzione, quasi 

del tutto negata dai media e dai talk show 

onnipresenti su TV pubbliche e private.

La proposta di legge votata da PD, M5S, 

LEU e +Europa, astenuta IV perché bar-

camenarsi è sempre utile, prende a misura 

una strana concezione dell’uso e commer-

cio, risalente addirittura a tempi medioe-

vali, in cui ciascuno produceva da se’ e per 

se’ il necessario: così la proposta legittima 

la coltivazione di n.4 piante di marijuana 

a testa per ciascun maggiorenne coltivabili 

in casa, inasprendo contestualmente alcune 

pene per la spaccio ai minorenni e lascian-

do inalterate, salvo soluzione alternativa di 

lavori socialmente utili le pene per spaccio 

di cannabis; 

 visto che anche alcool e nicotina sono so-

stanze psicotrope, molto diffuse e dannose 

per la salute, sarebbe come se si consentisse 

di consumare solo il vino che si riesce a pro-

durre in casa e solo in una certa quantità op-

pure il tabacco per fumare, stabilendo pene 

per gli spacciatori di vino, birra, superalcoli-

ci, sigari e sigarette. Tra l’altro sarebbe inte-

ressante sapere come si potrebbero control-

lare i circa sei milioni stimati, a mio avviso 

al ribasso , di consumatori di cannabis e le 

relative piantine per verificarne il numero 

corretto: una mobilitazione costante dell’ 

esercito potrebbe non essere sufficiente.

Viene da chiedersi soprattutto quale ragio-

namento etico possa fondare una classifica-

zione giuridica così divergente tra consumo 

e commercio in una società  dove peraltro 

tutto o quasi è lecito vendere e acquistare, 

fondamento stesso della tipologia di stato 

occidentale neocapitalista, perché dovreb-

be essere reato vendere ciò che è lecito 

consumare? Anche se ogni tanto sembra 

ininfluente, alla base di ogni norma giuridi-

ca dovrebbe esserci un fondamento etico o 

almeno un ragionamento di tipo etico che 

in questo caso non sembra possibile indivi-

duare.

Ci sono anche altri profili su cui sarebbe 

utile una riflessione: una liberalizzazione 

condotta in modo più serio, sull’esempio 

della Spagna o di parecchi stati federali 

degli United States, può fornire una vera e 

propria spinta economica, contribuendo a 

ridurre i deficit di bilancio.

Allora sembra davvero strana questa propo-

sta di ritorno a modalità medievali di scam-

bio solo per la cannabis rispetto ad altre 

sostanze psicotrope come alcool e nicotina 

e forse ancora più strana la trascuratezza 

totale sull’interessantissimo versante eco-

nomico della questione.

Si parla di un compromesso raggiunto in 

Commissione, certo temporalmente coin-

cidente con l’approvazione del referendum 

e che certo rafforza ancora di più l’ipocrisia 

nello stabilire due pesi e due misure tra chi 

acquista e chi vende, già presente ampia-

mente nel Testo Unico.

E purtroppo è estremamente difficile di-

menticare il famoso cui prodest , si sa bene 

chi trae vantaggio da questa situazione, un 

vantaggio reso più solido e concreto da una 

situazione di sostanziale monopolio delle 

vendite, che permette oltretutto alle orga-

nizzazioni criminali di far sparire dal mer-

cato in alcune fasi la cannabis per promuo-

vere altre sostanze come cocaina e oppiacei, 

in un prossimo futuro probabilmente anche 

più disponibili a seguito della crisi econo-

mica dell’Afghanistan, grande produttore 

di oppio, dove i talebani hanno bisogno di 

risorse visto il sostanziale blocco degli aiuti 

internazionali e anche se non sono narco-

trafficanti, dai narcotrafficanti si fanno pa-

gare  per garantire sicurezza. 

Buone le firme per il Referendum.

La cannabis e i fariseidi Mariangela Arnavas
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Ora ci si mette anche 

Jeff Koons, dicendo di 

“rileggere la scultura 

classica”. L’installa-

zione, che consiste 

nel calco in gesso di 

un famoso gruppo del 

Centauro e il Lapita, 

diventa “Gazing Ball, Centaur and Lapith 

Maiden”. E così per altri capolavori consa-

crati dalla storia dell’arte, come Prassitele, 

Leonardo, Giotto, Manet, Van Gogh. Basta 

aggiungere un frammento personale, una sfe-

ra specchiante, un piccolo marchingegno che 

configuri una “personale Addizione” e il gioco 

è fatto. Ovviamente, il tutto avallato da critici 

compiacenti a stipendio di grossi gruppi ban-

cari. 

Ma la colpa viene da lontano. Ha radici in 

quella stagione dell’Arte Povera in cui Miche-

langelo Pistoletto prospettò la sua “Venere 

degli stracci” (1967): un calco in cemento del-

la “Venere con mela” di Bertel Thorvaldsen 

(maggior rivale del Canova) posta con la sua 

parte tergale davanti a un cumulo di stracci 

policromi, a significare la perduta dignità clas-

sica a fronte della confusione e del disordine 

della società contemporanea. Cioè un “mes-

saggio”, una “installazione” che da tempora-

nea si volle far diventare stabile icona. Ora, se 

è pur vero che già Marcel Duchamp nel 1919 

mise i baffi alla Gioconda, è altrettanto vero 

che quella gestualità dadaista voleva afferma-

re e stimolare verso una possibile controcul-

tura; un gesto dissacrante verso l’opera più 

famosa del mondo: ma ciò era riconducibile 

alla tecnica del ready-made, in cui l’oggetto 

d’uso comune era sottratto al suo contesto e 

proposto come opera d’arte: un’operazione 

non ripetibile, volendo evitare penose ripro-

posizioni. Così, quelle recentemente propo-

ste e presto riprogrammate, appaiono tardive 

e ripetitive, e dovrebbero essere evitate per 

non diseducare i giovani alla cultura artistica 

e ad una più autentica contemporaneità. 

La sfrontata rapina  
dell’arte classica
da parte di alcuni contemporanei

Roberto Calasso, che ci ha lasciato troppo pre-

sto nelle scorse settimane, ha lasciato alla sua 

casa editrice alcuni scritti che ne tracciano il 

profilo umano, la crescita personale e ne dan-

no un autoritratto struggente. In questo ambito 

Memè Scianca è il libro dell’infanzia di Calas-

so, il ricordo pudico della famiglia, l’intuizione 

delle passioni che poi avrebbero mosso tutta la 

sua, incredibile, esistenza. Ma, il libro, è anche 

un ritratto di una Firenze struggente, a cavallo 

tra la rovina della guerra e la rinascita di un’a-

ristocrazia intellettuale che poi sarà effimera 

politicamente, ma tanto pesante come eredità 

da non liberare la città ancora.

La Resistenza, Gentile, la scuola-città Pesta-

lozzi, un’Università che vantava docenti illu-

stri, questo il contesto in cui nasce, cresce e 

si muove Calasso, ma anche la piccola scuola 

Cesare Battisti (misconosciuto gioiellino in 

un quartiere trascurato dalla memoria). Cer-

to una famiglia impegnativa la sua, che però, 

almeno nel ricordo, lui vive con leggerezza e 

gratitudine. 

Calasso si congeda alla vita, il libro è uscito 

quasi in contemporanea con la scomparsa 

dell’autore/editore, senza un pomposo testa-

mento ma con la pacatezza del ricordo. Uno 

struggente ricordo.

Roberto Calasso, Memè Scianca, Adelphi, 

2021.

Micro
rece

di Burchiello

Il ricordo  
del crescere leggeri
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E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Vi siete mai fermati un attimo a guardare la 

natura verde che vi si para davanti? A me 

capita spesso quando ho voglia di serenità e 

tranquillità: quando vorrei pensare a tutto 

ma… non ho voglia di pensare a nulla. Un 

po’ come quando hai mille cose da fare e ti 

arrabbi perché, essendo troppe, non riesci a 

trovare l’inizio e, come si dice a Firenze, non 

riesci a compicciare nulla”. Ecco! Quando 

mi trovo in questa situazione mentale, mi 

rifugio in questo colore per non pensare a 

niente. E allora vado a cercarlo in natura o 

nei ricordi scansando diligentemente i colori 

dell’alba e del tramonto che incutono una 

malinconia che in quel momento non voglio 

e che spesso è la causa del mio stato d’animo. 

Penso che il verde sia il colore più sereno che 

esista e forse proprio per questo è considerato 

il colore della speranza. E probabilmente per 

la stessa ragione quel pass che ci servirà dal 

15 ottobre è stato chiamato proprio “green”. 

Una sorta di “passaporto della speranza”. La 

speranza che possa essere il mezzo giusto per 

trovare una serenità sicuramente persa da 

troppo tempo 

È da sempre  
il mio...  
green pass
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Myriam Abdelaziz fotografa multiculturale
Scattare una fotografia significa sempre creare 

un rapporto fra l’io fotografante e quello che 

viene inquadrato nel mirino, indipendente-

mente dal fatto che nel mirino ci siano una 

persona, o più persone, un animale, un albe-

ro, una pietra, un oggetto, un paesaggio, un 

edificio, e così via girovagando. Secondo Jean 

Baudrillard significa addirittura superare, o 

squarciare, il muro delle convenzioni e dei si-

mulacri che ci impediscono di vedere il mon-

do reale, per prendere coscienza di ciò che è 

fittizio rispetto a ciò che è effettivo e concreto. 

Di fatto, fra il fotografo e l’oggetto delle sue 

attenzioni si genera un flusso di dati e di infor-

mazioni, sotto un determinato angolo visivo e 

sotto una determinata illuminazione. Da una 

parte si modifica l’esperienza del fotografo, au-

mentandone la coscienza e la conoscenza del 

fenomeno, e dall’altra si rende l’oggetto degno 

di attenzione, cristallizzandolo in una deter-

minata forma e trasformando la banalità in un 

accadimento. Ovviamente, l’intensità del flus-

so dipende dalla predisposizione del fotografo 

e dalle potenzialità espressive e comunicative 

dell’oggetto, ed è indubbio che, salvo casi par-

ticolari, un essere vivente e senziente è poten-

zialmente più espressivo e comunicativo di un 

oggetto inanimato. Fotografando le persone, 

il rapporto fra due esseri di analoga capacità 

espressiva e ricettiva raggiunge il massimo gra-

do di intensità, e non è un caso se la maggior 

parte delle fotografie che sono entrate nella 

storia raffigurano delle persone, in situazioni, 

circostanze e condizioni sempre diverse. Fino 

dalla ritrattistica dell’Ottocento, il rapporto fra 

il fotografo ed il cliente è sempre stato deter-

minante per la buona riuscita dell’immagine, 

e questo rapporto si è andato rafforzando con 

l’uscita del fotografo e delle fotocamere dagli 

studi, aprendosi verso il mondo esterno e verso 

paesi lontani. Se il reportage di pochi decen-

ni fa, legato strettamente all’attualità, o alla 

curiosità, richiedeva tempi rapidi e soggiorni 

brevi, il nuovo tipo di reportage di approfon-

dimento, viceversa, richiede tempi lunghi, 

ampi respiri, coinvolgimento, partecipazione, 

ed una sempre maggiore interazione fra il fo-

tografo e le persone fotografate. Una fotografa, 

fra le tante, che ha pienamente compreso que-

sta semplice verità è Myriam Abdelaziz, nata 

al Cairo da genitori egiziani, cresciuta ed edu-

cata in Svizzera e successivamente in Francia, 

emigrata in America per diplomarsi nel 2006 

presso l’International Center of Photography 

(ICP) di New York, città dove ha preso la re-

sidenza. Fortemente attratta dall’Africa, dove 

si reca in diverse occasioni, Myriam sceglie 

i temi su cui lavorare in base ai rapporti che 

di Danilo Cecchi

riesce ad intessere con le persone, ed in base 

agli scambi di esperienze, facilitati dalla sua 

padronanza delle lingue araba, francese ed 

inglese. Un primo viaggio la porta verso il sud 

dell’Egitto, dove il sole è più caldo, i turisti non 

arrivano, i villaggi sorgono sulle immediate 

sponde del Nilo, e dove al di fuori dei villaggi 

non esiste altro che il deserto. Myriam si ferma 

a parlare con le persone, uomini e donne, vec-

chi e bambini, realizzando una serie di ritratti 

ambientati dal forte impatto visivo. Avendo 

saputo che molti bambini dei villaggi vengono 

mandati a lavorare, e spesso ad ammalarsi ed a 

morire, in una vicina cava di materiali edili, si 

reca presso questa cava fermandosi a parlare 

con loro, facendosi raccontare le loro storie. 

Ancora in Egitto, si ritrova casualmente al 

Cairo nel 2011 durante la così detta “rivolu-

zione egiziana”, e fotografa le persone che pro-

testano, marciano e sfogano la propria rabbia 

contro il regime, una per una, sempre con la 

massima attenzione al singolo, alle sue ragio-

ni ed alle sue opinioni. Si reca ancora più in 

profondità, per conoscere i superstiti del geno-

cidio del 1994 in Ruanda, uomini e donne che 

portano sul loro corpo i segni delle mutilazioni 

e delle ferite subìte, superando la loro natura-

le diffidenza, lasciandoli parlare e raccontare, 

fino a convincerli che le loro fotografie potreb-

bero, forse, evitare il ripetersi di episodi simili. 

Maturata da queste esperienze, realizza negli 

USA il progetto “We the People”, un catalogo 

degli americani appartenenti ad ogni età, ge-

nere, etnia, religione, classe sociale, corrente 

politica ed orientamento sessuale, ognuno con 

i suoi  trascorsi ed il suo percorso di vita.        
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Treviso, domenica 29 agosto.

Dalla sera precedente, siamo investiti nel 

nostro passeggiare dai manifesti che pro-

muovono una mostra su Renato Casaro (a 

noi sconosciuto. Confesso che da fiorentino, 

conoscevo solo Silvano Campeggi che pen-

savo l’”unico” cartellonista vissuto).

La mostra proposta “RENATOCASARO 

- L’ultimo cartellonista del cinema-Treviso 

Roma Hollywood”, ordinata su tre sedi, ci 

ha incuriosito tanto da entrare, anche per-

chè la chiesa di Santa Margherita, doveva 

custodire gli affreschi di Tomaso da Mode-

na che raccontano la storia di Sant’Orsola. 

Affreschi trasferiti e custoditi attualmente 

nel complesso di Santa Caterina che abbia-

mo visitato più tardi.

Lo spazio completamente ristrutturato, ol-

tre ad esporre una serie numerosa di mani-

festi cinematografici originali di Casaro, si 

affidava a svariate realizzazioni video digi-

tali proiettate sulle nude pareti.

In questo tripudio di tecnologia digitale, e 

tra queste proiezioni molto suggestive, in 

omaggio al ciclo di affreschi dedicati a San-

ta Orsola, la riproposta virtuale dei famosi 

affreschi di Tomaso da Modena, proiettati 

nei colori e nelle dimensioni originali esat-

tamente dove erano prima del loro distacco, 

e dove immaginavamo si trovassero ancora.

L’idea di proporli nella cappella originaria, 

attraverso proiezione in digitale della loro 

immagine l’ho trovata, una opportunità di-

dattica molto efficace, storicamente corretta 

ed anche filosoficamente poetica.

Un buon esempio di utilizzo della tecno-

logia informatica, che mi ha riportato alla 

memoria una strepitosa realizzazione digi-

tale di restituzione dei colori originali alle 

sculture oramai diventate monocrome della 

facciata della cattedrale di Amiens, propo-

sto nel periodo estivo dal 1999 data in cui 

ho avuto il privilegio di godere delle sue 

prime proiezioni ad oggi. Una magia ancora 

oggi unica a mio avviso, ancor più per quella 

data per il prodigioso risultato ottenuto pro-

iettando fasci di luce colorata direzionati su 

ogni particolare scultoreo, grazie alla infini-

ta esperienza dei francesi, maghi nel settore 

dei “Son et Lumiére” e della tecnologia.

Ah dimenticavo, in questo paradiso del di-

gitale che era la mostra su Renato Casaro, a 

causa di un guasto tecnico, alla biglietteria 

sono stati costretti a farci il biglietto su di un 

blocchetto di ricevute scritto a mano con la 

penna, che male si intonava a quella mani-

festazione tecnologica e più si confaceva ad 

un mercatino parrocchiale di beneficenza.

Il digitale per l’arte
di Valentino Moradei Gabbrielli
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I media europei forniscono un quadro in-

completo del razzismo che intossica la società 

statunitense, perché in genere si limitano a 

evidenziare quello che colpisce le comunità 

afroamericane, dimenticando quelle origina-

rie dell’Asia orientale (in prevalenza cinesi, 

coreani e giapponesi). Il fenomeno, che ha 

radici lontane, si è acuito con l’esplosione 

della pandemia, che ha costituito un prete-

sto ideale per attaccare queste minoranze, in 

particolare quella cinese. Negli Stati Uniti, 

quindi, questo è un problema molto sentito. 

Il settimanale Time gli ha dedicato una co-

pertina (29 marzo-5 aprile 2021). Nobuko 

Miyamoto, attrice militante nippo-america-

na, ha pubblicato il libro Not Yo’ Butterfly: 

My Long Song of Relocation, Race, Love, and 

Revolution (University of California Press, 

2021). Le associazioni asiatiche hanno pro-

testato in molte città e sulle reti sociali diffon-

dendo lo hashtag “I Am Not A Virus” (Non 

sono un virus). Questo è anche il titolo del 

CD che il jazzista coreano-americano Jordan 

Van Hemert ha realizzare per contribuire al 

movimento di protesta. 

I Am Not A Virus  (Big Round Records, 

2021) segna il suo debutto discografico, ma 

il giovane sassofonista non è certo un princi-

piante: docente di musica allo professor allo 

Hope College di Holland (Michigan), Van 

Hemert vanta già una buona reputazione 

nell’ambiente jazzistico. Lo conferma Scott 

Yanow, uno dei massimi esperti di jazz vi-

venti, che ha recensito positivamente il disco. 

Oltre a Van Hemert, il quintetto (piano, sax, 

tromba e sezione ritmica) comprende giova-

ni jazzisti di ottimo livello. Come la pianista 

Lisa Sung, anche lei di origine coreana, che 

ha collaborato con il sassofonista in varie ini-

ziative antirazziste, e il bassista giapponese 

Kazuki Takemura. 

L’opera copre un’ampia gamma espressiva. 

“Sea of Tranquility” si apre con una melodia 

accattivante dove il sax si fonde col piano, 

per poi lasciare spazio agli interventi degli 

altri musicisti.

In “Autumn Song” spicca il lungo assolo del 

trombettista Rob Smith, ma anche quello del 

titolare, che lambisce un tempo di valzer.  

“Justice for the Unarmed (Black Lives Mat-

ter)”, caratterizzato da una bella melodia, è 

un omaggio al movimento antirazzista afroa-

mericano che ha guadagnato una forte visibi-

lità mediatica megli ultimi anni. Nonostante 

questo esplicito richiamo all’ingiustizia, il 

brano è gioioso e accattivante. Van Hemert 

si batte apertamente contro il razzismo, ma 

non assume mai i toni rabbiosi dell’agit-prop. 

La conclusiva “Arirang”, divisa in due parti, 

è un tradizionale coreano riarrangiato con 

gusto. Con questo omaggio alla cultura d’o-

rigine Van Hemert sottolinea un’adesione 

identitaria che viene spesso diluita nella ge-

nerica e indistinta categoria di “americani”, 

come se gli abitanti degli Stati Uniti fossero 

una comunità omogenea.

La musica, come sappiamo,  è sempre stata 

strettamente connessa ai problemi politici e 

sociali del proprio tempo. I Am Not A Vi-

rus è una delle espressioni più recenti e più 

sincere di questo connubio che si rinnova 

continuamente senza limiti geografici né cul-

turali.

di Alessandro Michelucci

Un’altra faccia del razzismo americanoMusica
Maestro
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Nella terza cantica, le citazioni astronomi-

che sono piuttosto frequenti, ma raramente 

servono per dare una cronologia. L’unico 

punto di tutto il Paradiso in cui l’ora è abba-

stanza chiara, si ha in: “Da l’ora ch’io avea 

guardato prima, i’ vidi mosso me per tutto 

l’arco / che fa dal mezzo al fine il primo cli-

ma; / sì ch’io vedea di là da Gade il varco 

/ folle d’Ulisse, e di qua presso il lito / nel 

qual si fece Europa dolce carco. / E più mi 

fora discoverto il sito / di questa aiuola; ma 

’l sol procedea / sotto i mie’ piedi un segno 

e più partito.” (Pd XXVII, 79-87). Mentre 

Dante ascende evidentemente effettua an-

che delle oscillazioni. Non è chiaro se se-

gue ancora una traiettoria a spirale oppure 

ondeggia. Ad ogni modo dal balzo in aria 

dovrebbe aver riguadagnato parecchi gradi 

di latitudine, almeno 40, ed aver effettuato 

una rotazione in longitudine di 90°. Ora 

può vedere il primo clima (la regione equa-

toriale abitata dall’uomo) da metà fino alla 

fine. Sta ascendendo verso il Primo Mobile 

quindi il Sole è sotto i suoi piedi.

Questi versi mostrano però una difficoltà. 

Il Sole è nell’Ariete e da quella posizione, 

vista l’ora, non può illuminare la Fenicia, 

terra dai cui lidi fu rapita Europa.

Per risolvere la questione si prospettano 

due possibilità: o Dante con la locuzione 

“presso il lito” intende la Fenicia in manie-

ra assai approssimativa; oppure, non ricor-

dando bene il mito citato da Ovidio, ha con-

fuso il luogo di partenza con quello di arrivo 

(Creta) che è invece ancora in luce. In ogni 

caso fra Creta e la Fenicia si ha il terminato-

re. Poiché, approssimativamente, Creta ha 

una longitudine di 25° Est da Greenwich, 

mentre la Fenicia 36°, si deve dedurre che il 

Sole sta culminando sopra un meridiano di 

longitudine compresa fra 54° e 65° Ovest. 

Siamo dunque fra le 15:36 TU e le 16:20 

TU. A Gerusalemme, che ha una longitu-

dine praticamente coincidente con la Feni-

cia, siamo fra le 18:00 passate e le 18:45. 

Visto che l’ascesa dal Paradiso Terrestre è 

cominciata a mezzogiorno, dove a Gerusa-

lemme era mezzanotte, sono passate 18 ore 

abbondanti dallo stacco da terra, dall’inizio 

del viaggio invece 144 ore: siamo già nel set-

timo giorno. A dire il vero, quando Dante 

ripassa dall’emisfero australe verso quello 

boreale, sappiamo che cambia anche longi-

tudine essendo dopo 27 canti sopra Cadice. 

Se dovesse essere passato sopra l’oceano 

Pacifico dall’emisfero occidentale a quello 

orientale avrebbe attraversato la linea del 

cambio di giorno. Le 12 ore guadagnate 

passando per l’Inferno le riperderebbe ora 

e sarebbe già in pieno settimo giorno.

Terminato il viaggio nella porzione fisica 

di cielo, troverà, dopo il Primo Mobile, la 

Candida Rosa ed arriverà finalmente alla 

visione dell’«Amor che move il Sole e l’altre 

stelle» (Pd, XXXIII, 145). Quanto duri que-

sto lasso di tempo è impossibile desumerlo 

dall’opera. Volutamente Dante lascia ogni 

riferimento cronologico essendo entrato 

nella beatitudine eterna e senza tempo. Si 

può ipotizzare che il tutto si risolva in un 

breve lasso, quanto basta a S. Bernardo per 

declamare la sua preghiera e poco più, fa-

cendo sì che il viaggio duri 6 giorni (forse 

abbondanti), come i giorni occorsi al Signo-

re per portare a compimento la Creazione 

che, in qualche modo, Dante compendia. 

Oppure, più ragionevolmente, occorrerà 

una manciata di ore così da arrivare a 7 

giorni ed avere una settimana piena. Op-

pure ancora, più di 24 ore così da intaccare 

anche l’ottavo giorno che veniva conside-

rato, proprio come quello in più rispetto 

ai giorni della Creazione, necessario per la 

pienezza dei tempi; da questo prendevano 

ispirazione anche gli architetti che spesso 

utilizzavano una pianta ottagonale per le 

chiese. Anche la costruenda cattedrale di S. 

Maria del Fiore, a parte le navate, ha una 

pianta ottagonale sopra l’altare, sul qua-

le poi Brunelleschi isserà la sua magnifica 

cupola. Dante non poteva probabilmente 

nemmeno immaginare come sarebbe stata 

coperta la basilica ma l’impianto ottagonale 

è probabile che l’abbia visto, prima di essere 

esiliato.

di Lorenzo Brandi  Indagine su Dante
Il tempo in Paradiso
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A Sansepolcro dove Albert Camus avrebbe 

voluto trovarsi alla fine della vita per guarda-

re da una camera nuda, di una casa dai muri 

spessi e dalle fresche stanze, la sera scendere 

sulla valle. Nel Museo Civico, senza calca, si 

può provare la commozione di stare seduti su 

una panca di fronte alla Resurrezione di Pie-

ro della Francesca (1420 c. – 1492), proprio 

in asse con il Cristo con un piede sul bordo 

della tomba, “a contemplare dalla proda del 

Sepolcro i suoi poderi di questo mondo”, come 

scrive Roberto Longhi. Per “tre giorni e tre 

notti nel cuore della terra” il figlio dell’Uo-

mo risorge qui potentemente e rudemente, 

senza nuvole allusive, sarcofaghi aperti e pie 

donne. Un Cristo umano e vittorioso, sospe-

so tra immanenza e trascendenza. Avevano 

in mente, forse, questa immagine gli artigiani 

dell’officina meccanica di Pozzo alla Chiana 

quando ai primi del Novecento, per compe-

tere con la processione del Resurrexit, che si 

svolge il martedì santo a Foiano, costruirono 

il marchingegno con la molla che durante la 

messa pasquale fa spuntare dal retro dell’alta-

re la sagoma di un Cristo risorgente mentre i 

due soldati di guardia atterriscono nel sonno. 

Si può leggere l’opera anche nell’appropria-

zione che ne hanno fatto gli antenati a partire 

da quelli che vedevano il dipinto murale nel-

la sala dove si riunivano gli amministratori di 

Borgo Sansepolcro che si voleva fondato su 

alcune reliquie del sepolcro di Cristo portate 

da due pellegrini di ritorno dalla Terra Santa. 

Dagli antenati più antichi fino agli artigiani, 

appunto, di Pozzo alla Chiana che restano at-

tratti da quella figura potente. “Alla forza della 

composizione di Piero – dice Massimo Cac-

ciari – corrisponde la forza del suo interrogare. 

Quanto più a questa immagine si ‘crede’, tan-

to più essa si trasforma per noi in questione, 

tanto più essa dà da pensare”. C’è anche chi 

nei tempi passati è venuto a piedi da Arezzo 

fin qui per l’opera di Piero che ha conosciuto 

dopo l’apprezzamento delle origini, la caduta 

nell’oscurità durante il periodo del barocco, la 

riscoperta ottocentesca, fino alla venerazione 

del ‘900 con storici, filosofi, non solo storici 

dell’arte, a interrogarsi sulla poetica dell’uomo 

di Sansepolcro. Risparmiata, infine, nel 1944, 

dalle artiglierie inglesi del capitano. Antony 

Clarke che si ricordava di averla letta come il 

“dipinto più bel del mondo” nel romanzo pub-

blicato, nel 1925, da Aldous Huxley, “Along 

the road: notes and essays of a tourist”. Salva-

ta, dunque, dopo che l’opera era stata protetta 

con sacchi di sabbia preparati e predisposti da 

un gruppo di partigiani sollecitato da Orlando 

Pucci, l’ultimo dipendente del Comune rima-

sto in città. Il Museo Civico non è solo la Re-

surrezione. Di Piero presenta altre opere, dai 

frammenti di affresco di un San Lodovico da 

Tolosa e di un San Giuliano al capolavoro del 

Polittico della Misericordia formato da cinque 

grandi pannelli e trasferito qui nel 1892 dopo 

essere stato conservato, smembrato, nella cap-

pella dell’Ospedale della Misericordia. Ma è 

intorno alla Resurrezione, il brano finale della 

storia più bella che mai sia stata raccontata, 

come dice Pier Pasolini, che si addensa, nella 

seconda metà dell’Ottocento, l’idea del primo 

nucleo del museo. Nel 1914 il Museo ha il suo 

primo catalogo, ma è dal 1923, visto l’aumento 

del pubblico, che l’amministrazione comunale 

decide di far pagare un biglietto di ingresso. 

Nel 1997 si conclude una nuova campagna di 

restauri e a inaugurarla è chiamato nel 1998 

Massimo Cacciari. “E’ qui a Sansepolcro che 

la Passione riceve la sua vera immagine!”. Nel 

2018, infine, dopo tre anni di lavoro, il restau-

ro da parte di Paola Ilaria Mariotti e Umberto 

Sanserini ci restituisce la luminosità cromatica 

dell’opera. I due esperti vi trovano le tracce di 

37 prove di pittura.

di Cìaudio Rosati

Un museo al giorno
La vera immagine dell’Uomo risorto
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Si deve alla legge finanziaria del 2016 (L. 

208/2015), l’aver definito le caratteristi-

che della società benefit, una specifica 

opzionale che le società possono attivare 

negli statuti se intendono destinare risorse 

e proventi al sociale. La norma dimentica, 

però, l’esistenza dell’impresa sociale, ed al-

trettanto fa ora il Codice del Terzo Settore 

(dlgs 3 luglio 2017, n. 117).

Ricordiamo che l’impresa sociale non è 

una forma civilistica a sé stante, ma è una 

“qualifica”, insomma è una modalità speci-

fica del “fare impresa” che prescinde dalla 

forma giuridica dell’organizzazione che la 

assume; infatti, possono acquisire la quali-

fica tutti gli enti privati sia del libro I (asso-

ciazioni, fondazioni, comitati) che del libro 

V del codice civile (cioè società, sia di ca-

pitali che di persone, con l’eccezione delle 

società con un unico socio persona fisica).

La società benefit vuole perseguire, accan-

to al profitto, anche finalità di beneficio 

comune che impegnano amministratori e 

dirigenti ad agire di conseguenza ed a bi-

lanciare, in modo equo, strategia e gestione. 

L’ottica non è più quella della “Corporate 

Social Responsibility” (CSR), ma è piutto-

sto volta a permeare, di questi valori, l’inte-

ro core business dell’azienda.

Con la società benefit è possibile sposare 

una causa sociale inserendo, nella comuni-

cazione commerciale, i temi della sostenibi-

lità che sono stati prescelti.

La norma lascia scoperti alcuni punti cri-

tici, tra cui il trattamento fiscale dei costi 

afferenti alla sfera delle attività per il perse-

guimento delle finalità di beneficio comu-

ne, ovvero i costi inerenti le attività sociali, 

infatti, il sistema tributario è ancora ada-

giato sulla (superata) dicotomia tra imprese 

commerciali ed enti non commerciali.

Tali costi non devono essere considerati 

dall’Amministrazione fiscale nell’alveo del-

le spese di rappresentanza che hanno limi-

tata deducibilità, bensì tra quelli correlati 

all’attività economica connotata dalla ulte-

riore finalità di beneficio comune.

Purtroppo, questi dubbi interpretativi certo 

non hanno giovato alla diffusione di queste 

società; oggi non esiste un registro ufficiale, 

ma Assobenefit ricorda che dal 2016 la cre-

scita è stata continua e costante e stima oggi 

la presenza di circa un migliaio.

Occorre che le modifiche organizzative 

possano assicurare che la “conversione” 

non sia solo di facciata: va individuato 

un responsabile del perseguimento degli 

obiettivi benefit e ogni anno va allegata al 

bilancio una relazione sul conseguimento 

di questi fini.

Di fatto i controlli non sono moltissimi: 

la legge affida il compito all’Autorità ga-

rante della concorrenza e del mercato che 

deve però valutare solo eventuali profili di 

responsabilità per pubblicità ingannevo-

le, nel caso non ci sia corrispondenza tra 

obiettivi dichiarati e comportamento reale 

sul mercato.

Il beneficio deve essere identificato in uno 

o più effetti positivi o nella riduzione degli 

effetti negativi nei confronti di persone, co-

munità, territori e nell’ambiente, nei beni e 

attività culturali e sociali, negli enti e nelle 

associazioni e in altri portatori di interesse, 

diversi.

Tutto questo induce a ritenere che il suc-

cesso della fattispecie possa essere raggiun-

to con l’aiuto incentivante dello Stato, sia 

con specifiche disposizioni agevolative re-

lative alla definizione dell’imponibile fisca-

le, sia eliminando i dubbi inerenti la legitti-

ma deducibilità dei costi sociali.

di Roberto Giacinti 

Ancora dubbi 
sulle società benefit
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Sulla via
Francigena 
di Carlo Cantini 

Gambassi Terme

Altra tappa della via Francigena si 

entra in Gambassi Terme e i pellegrini 

sulla strada trovano come accoglienza 

la Pieve di Santa Maria a Chianni, dove 

possono fermarsi per il ristoro.
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